Etté, simero ce avri
(Ieri, oggi e domani)

Ebbi la consapevolezza piena del mio essere grecanico il 12 gennaio 2000, data di morte di mio nonno Sebastiano, fino ad allora avevo solo  il sospetto di una diversità celata, recondita, calpestata.
Mio nonno morì in una fredda giornata d’inverno, alle 18,00 del pomeriggio, io stavo seduta sul letto in camera mia e ad un certo punto sentii mia nonna urlare chiamando aiuto per le scale, dal secondo piano dove viviamo ci precipitammo fino a giungere al pian terreno, casa di mia nonna, mia madre era davanti a me, io la seguivo ma ero ad una rampa di scale di distanza … entrò lungo lo stretto corridoio ed io sentì un urlo straziante, capii che qualcosa di grave era successo, non immaginavo minimamente che il nonno potesse essere morto, nonostante fosse gravemente malato da molti anni, la mia mente aveva aprioristicamente scartato l’ipotesi della possibilità di morte.

Entrai in stanza, cercai disperatamente di parlare a mio nonno  agonizzante sul letto, mia madre piangeva e urlava, assieme a lei mia nonna e mia zia, finché spirò. Dopo cinque minuti esatti la casa di mia nonna si riempì di vicini/parenti, la cucina era piena, mia madre urlava e piangeva, era inconsolabile, mia zia sveniva, mia nonna stava come imbambolata sulla sedia, nessuna lacrima, completamente inebetita.

Le persone cominciarono ad arrivare, io stavo seduta accanto a mia madre e piangevo abbracciata a lei mentre mio padre vicino a noi le teneva la mano, anche lui piangeva. Mio fratello Sebastiano,di sopra, non avere il coraggio di scendere giù. La gente dava acqua con lo zucchero a mia madre, cercava di fare rinvenire mia zia e pian piano cominciarono a parlare di mio nonno come se fosse morto da molti anni, mia nonna usando una strana litanìa dal tono straziante ne raccontava le gesta. Mia madre mi disse ad un orecchio: “Sali sopra e porta tali vestiti … ti raccomando tutti rigorosamente neri, non devono avere nulla di bianco e cambiati anche tu”. Io all’epoca avevo 17 anni, a giugno avrei fatto gli esami di maturità, mio nonno sognava di vedermi iscritta all’università: “Devi diventare avvocato” – diceva. 
Ci vestimmo tutti di nero assoluto, non ci si poteva truccare, ridere, sdrammatizzare, non si doveva cucinare per una settimana e non si poteva accendere televisione né radio per un mese, mia madre avrebbe portato il lutto completo (vestiti rigorosamente neri e nessun tipo di divertimento e di festeggiamento) per un anno – in quanto figlia del defunto - , mia nonna, in quanto moglie, lo avrebbe portato per sette anni.

Quell’anno non facemmo l’albero di Natale, non ci riunimmo per nessun tipo di festa, io ad ottobre compì 18 anni e mia madre fece una cena senza canti né balli, mia nonna non vi poté partecipare.

Non andai a scuola per quasi due settimane, i miei amici e compagni dissero che la mia famiglia teneva un atteggiamento esagerato.
A quel tempo abitavo ancora con la mia famiglia a Reggio Calabria, abitavo in un quartiere (in cui la mia famiglia vive ancora), in una traversa nella quale siamo tutti parenti. Non riuscivo a capire il perché. La mia famiglia proviene da un paesino sperduto in provincia di Reggio Calabria denominato “Chorio di Roghudi”, nel 1972, quando mia madre frequentava le scuole superiori, il paese venne colpito da un’alluvione e gli abitanti dovettero abbandonarlo, si trasferirono in massa a Reggio Calabria, popolarono interi quartieri che divennero quartieri ghetto, quartieri in cui abitava solo questa gente, io ci vivevo e non lo sapevo.
La particolarità di questa gente si sostanziava nell’esser vissuta sempre in quel luogo arroccato fra i monti, mia nonna vide il mare la prima volta a 45 anni, in seguito al trasferimento a Reggio Calabria per via dell’alluvione, non erano quasi mai usciti dal paese – anche per le scarse vie di comunicazione – e non conoscevano il mondo fuori.

Per di più parlavano uno strano idioma, un dialetto che i reggini non capivano e che scambiavano per ignoranza nell’uso della lingua. Eravamo degli emarginati ed io non lo sapevo.

Mia madre e mio padre lavoravano, erano perfettamente integrati nella società, mia madre ci teneva che avessi un’istruzione, che fossi la più brava di tutti a scuola, ma la sera, quando dovevano discutere di cose importanti, i miei genitori usavano quella strana lingua.

Per me era normale, pensavo che anche i genitori dei miei amici la conoscessero, pensavo fosse un dialetto reggino.

Un giorno andai al mercato con mia nonna, lei disse : “Pe favuri aviti n’achieri? “ (“Per favore avete un’achieri?”), la Signora capì subito “pe favuri “ le sfuggiva “l’achieri”, mi disse : “Cosa vuole nonna?” ed io subito “l’achieri, una tovaglia”, “ah la tuvagghia” – esclamò la signora del mercato.

Capì subito che la parola tovaglia si rendeva in dialetto reggino “tuvagghia”, perché noi allora dicevamo “achieri”?
Anche quando scherzavo a scuola con le mie compagne e usavo parole che per me erano di suo comune notavo che loro non le capivano.

Un giorno parlavamo dei viaggi che avevamo fatto ed io raccontai del mio viaggio in Grecia da piccola con la mia famiglia, senza una guida, “Parlavate inglese?” – mi chiese una mia amica – “No” risposi, “e che lingua parlavate?” , “Il greco”, “Come mai i tuoi genitori hanno studiato il greco moderno?”, “Non lo hanno studiato in effetti, ora che mi ci fate pensare non so come lo sapessero”.
Rimasi perplessa.

Ogni volta che andavamo in montagna per le feste mio padre portava fuori un organetto, suonava e tutti ballavano la tarantella, io mi vergognavo molto, è un ballo folkloristico e montanaro, i miei si sapevano divertire solo così.

Mia madre non mi mandava mai a feste, compleanni, gite fuori, non mi faceva truccare ed uscire con le amiche, mi diceva “Tu non vai a casa di nessuno e nessuno viene qui”. Non potevo dire le parolacce, bestemmiare, non dovevo accettare nulla di quello che mi veniva offerto e dovevo sempre ringraziare.

Avevo l’obbligo di rispettare estranei, anziani e parenti, a tutti dovevo dare del “voi”. Non ricordavo mai i gradi di parentela a cui potevo dare del tu, facevo sempre una gran confusione.

Nessun ragazzo poteva telefonare per me a casa mia, non poteva venirmi a prendere a casa e non potevo uscirci se non con altri amici. 

Studio e serietà assoluta. Questi erano i dogmi.

Mi accorsi pian piano che la mia educazione era differente rispetto a quella degli altri, la lingua era differente, la mia vita era molto più rigida.

All’università un professore mi disse che l’uso del “voi” era ormai desueto, si usa il “lei”. Piano piano mi accorsi della mia diversità e non capivo rappresentasse un valore, all’epoca lo vivevo come un disvalore.

I miei compagni con le loro libertà, con le loro famiglie moderne e spregiudicate incappavano nella droga, nell’alcool, non finivano gli studi … io mi laureai in brevissimo tempo ed ero un modello per tutti anche se soffrivo, in realtà, per le ristrettezze della mia vita familiare.

Sognavo di essere una delle mie compagne piene di trucco e di vestiti firmati, a casa mia – seppur non mancasse nulla – non si guardava la forma, ma la sostanza, si cercava di risparmiare in tutto e per tutto, noi non chiedevamo mai un vestito firmato, non andavamo mai in pizzeria, mai a prendere un gelato. I miei genitori non camminavano mai mano nella mano come quelli delle mie amiche, non ostentavano alcun tipo di effusione né in pubblico né in privato né fra di loro né nei confronti di noi figli. Era sempre tutto così rigido. 

Io sognavo un po’ di trasgressione e molta libertà.

Finita l’università, durante il periodo del praticantato per l’esame d’avvocato, vidi un bando della Provincia di Reggio Calabria, finanziato dalla legge 482/1999, per la tutela delle minoranze linguistiche. Era un bando che dava un’opportunità lavorativa, retribuita, a 50 giovani che conoscessero la lingua greca di Calabria detta “grecanico”.

Arrivai 25esima, non avevo titoli né pubblicazioni in merito, conoscevo solo un po’la lingua ed ero figlia di grecanici, probabilmente il titolo più alto. Affrontai l’esame preselettivo quasi per scherzo, motivata più dalla possibilità di un periodo di stage/lavoro che dalla reale problematica della tutela e conservazione della lingua e della cultura della mia gente.

Mi si aprì, invece, un mondo fino ad allora sconosciuto, ebbi da allora consapevolezza di me e del mio essere grecanico.

I Greci di Calabria sono una piccola minoranza linguistica (i parlanti oggi saranno più o meno 80 persone), è una minoranza talmente piccola che nonostante la legge 482/99 lo preveda non vi è ancora una legge attuativa a livello regionale che se ne occupi in maniera specifica. A differenza dell’albanese (Cosenza) che si insegna perfino all’Università, la lingua greca di Calabria non è prevista nemmeno come insegnamento obbligatorio nelle scuole dei paesi della c.d. “area grecanica”, questo perché noi non abbiamo un territorio, siamo una minoranza senza territorio.
L’alluvione del 1972 ha distrutto i paesini in cui si parlava ed i pochi grecanici adesso sono sparsi in piccoli centri o in quartieri reggini ove si sono amalgamati alla lingua e alle tradizioni di Reggio Calabria calpestando e rimuovendo le proprio radici.

Gli anziani ormai usano ormai una strana forma di bilinguismo, dialetto reggino e gracanico all’interno della stessa frase.

Gli anziani, portatori delle ultime vestigia di questa cultura, spinti dall’omologazione e estirpati dal loro territorio per essere innestati in un territorio straniero (quale poteva esser per loro Reggio Calabria) non parlano più la loro lingua che riconoscono quale oggetto di emarginazione e di ignoranza.

Non sanno che la loro lingua deriva dai coloni magno greci, che il grecanico – come gli studiosi hanno affermato –è una contaminazione fra il greco della prima ellenizzazione, il periodo latino e il greco “bizantino” o della seconda ellenizzazione.

Non sanno di usare congiuntivi e aoristi, eppure lo fanno.

Non sanno nemmeno dov’è e cos’è la Grecia eppure sono un po’ greci.

Non sanno di avere usi e costumi ortodossi, di esserlo nei valori e nel rigore di vita.

Non sanno di far parte di una grande cultura in via d’estinzione.

Non sanno di essere, come qualcuno li ha chiamati, “Bronzi di Carne”, monumenti e testimonianze viventi di un mondo che non c’è più.
La lingua Greca di Calabria non ha la forza delle altre minoranze linguistiche, non è riconosciuta come il ladino o l’occitano, non è resa obbligatoria nelle scuole, non ha un tessuto normativo che tenda a conservarla ed a tutelarla e quando questi ultimi vecchietti non ci saranno più morirà con loro la lingua e un mondo di valori che non esiste più.

Per me anche questo ultimo squarcio di ellenismo rappresenta un esempio di quelle radici europee che oggi facciamo fatica a riconoscere.

“L’Europa nacque da tre colli: il Campidoglio, l’Acropoli e il Golgota”. (Genzmer) 
(Europa come commistione fra la cultura greco-romana e il cristianesimo). 
Dedico questo mio scritto alla mia gente, ad un popolo che lotta e che continua a vivere secondo valori che non esistono più, a mia nonna Lucia e mia nonna Annunziata viventi, a mio nonno Sebastiano e a mio nonno Antonio che mi guardano dal cielo.
Doste mia fonì ecinì ti den echu!

Date una voce a coloro che non ce l’hanno!
Anonimo
